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L’INSOSTENIBILE LEGGEREZZA DELL’IN-VISIBILE

Premessa: perché ho scelto questo titolo

A volte è proprio ciò che è invisibile, ossia ciò che sfugge a prima vista all’occhio umano e per tanto sembra leggero, ciò che invece per noi è più importante, ciò che conta e pesa di più: il nostro Io interiore, la nostra anima o essenza. Ma se andiamo oltre la superficie, se si ha il coraggio di grattare via il primo strato, c’è tanto da scoprire…se andiamo oltre preconcetti e luoghi comuni…se apriamo la mente, come han saputo fare i fondatori dell’humanistic management, possiamo vedere le cose con occhi diversi, gli occhi della mente, e intraprendere viaggi al cui confronto l’Odissea non è nulla. 
Mi sono quindi permessa di giocare sul titolo di uno dei miei romanzi preferiti, L’insostenibile leggerezza dell’essere di Milan Kundera, sostituendo alla pesantezza dell’essere la pesantezza di ciò che non si vede a prima vista – sogni, progetti, idee, aspettative, ideali - l’invisibile, appunto, perché come dice Il Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry Non si vede bene che col cuore, l’essenziale è invisibile agli occhi.
1. Dalla trilogia degli antenati alla trilogia aziendale 
(nell’humanistic management)

Marco Minghetti e un centinaio di esperti di arte, economia e cultura hanno collaborato alla realizzazione di un interessante progetto denominato Le aziende in-visibili.

Le aziende in-visibili nasce dalla volontà di parlare della nostra contemporaneità tramite la metafora dell’azienda e, come suggerisce il titolo stesso, si rifà al famoso testo di Italo Calvino Le città invisibili. 
Così, se ne Le città invisibili filo conduttore dei diversi racconti, nonché dei resoconti delle città visitate in viaggio sono i dialoghi tra l’imperatore Kublai Kan e Marco Polo, ne Le aziende in-visibili il dialogo avviene tra Bill. H. Fordgates Senior, Amministratore Delegato di una Corporation, alterego dell’imperatore, e Deckard, suo Direttore del Personale, alterego di Marco Polo. Naturalmente il dialogo tra i due personaggi è incentrato sulle aziende visitate in viaggio da Deckard.
Essendo rimasta molto colpita da questo originale connubio tra letteratura e management, ho pensato di provare ad illustrare alcuni concetti fondamentali dell’humanistic management  rifacendomi ad un’altra importante opera calviniana: La trilogia degli antenati.

Così se l’originale trilogia si compone dei romanzi Il barone rampante, Il visconte dimezzato e Il cavaliere inesistente, nella mia rilettura in chiave ironica, volta ad evidenziare aspetti, valori e principi più salienti di questa nuova disciplina, avremo Il manager rampante, L’azienda dimezzata e Il dipendente inesistente.

Il manager rampante
Un “manager rampante”, secondo gli assunti dell’humanistic managemet, è una persona brillante e un po’ fuori dagli schemi che possiede diverse speciali qualità.

Per esempio è colui che si prende cura degli altri dipendenti, secondo il principio del così detto eros aziendale, e sa venire incontro alle loro diverse esigenze: ascolta i loro problemi, le loro idee e le proposte.

Sa effettuare una distinzione fra cloni, ossia fra impiegati assoggettati al sistema che agiscono in modo meccanico e standardizzato come il dipendente medio, e mutanti, cioè persone geniali e sopra la media. Sa quindi stimolare la creatività dei mutanti, nuovi talenti emergenti, e sa accogliere le innovazioni rileggendole con diverse chiavi interpretative proprie di campi extra-aziendali (filosofia, letteratura, poesia…). 

Sa valorizzare la tecnologia nel modo giusto, ha la mente aperta e pertanto è in grado di pensare e reagire agli stimoli esterni con grande rapidità.

E’ quindi una sorta di “manager poeta”, se così si può dire, che sa raccontare le proprie idee e i propri sogni imprenditoriali mediante efficaci metafore.

Questa figura viene incarnata da alcuni personaggi delle Aziende In-visibili. La presenterò facendo riferimento in particolare a tre diversi episodi.
Episodio N° 17/128 
“Il sogno imprenditoriale” 

In questo episodio, ambientato a Despina, B. H. Fordgates Jr si rende conto che per trasformare la sua azienda in un’impresa unica e inimitabile occorre fare dei profondi  cambiamenti. Egli decide che il metodo più efficace per perseguire il suo scopo sia ricorrere ad una metafora: prima pensa ad un teatro, poi ad una stazione orbitate e infine ad una nave spaziale… ma nessuna di queste idee lo soddisfa pienamente. In seguito fa uno strano sogno: sogna una città bellissima. Al suo risveglio, inizia a germogliare in lui l’idea, ispirata dalla visione notturna, di creare una nuova città e di chiamarla “Città del Desiderio”. Una città magica e cosmopolita dove si intrecciano diversi saperi e culture perché, per dirla con parole sue: 
“La città (…) si presta alla narrazione, consente di ricorrere al linguaggio energico dei segni per ripensare tutta l’organizzazione, per raccontarla con una storia che tutti vorrebbero ascoltare”
.
In questo episodio si toccano temi quali l’ambizione, il desiderio di successo e autorealizzazione, ma anche la lotta per i propri sogni implica la capacità di mettersi in gioco e rischiare, aprendosi a nuovi cambiamenti.

La metafora della città poi, intesa come centro pulsante di vita sempre in divenire e ricca di labirinti, stradine e sentieri in grado di condurci verso nuovi orizzonti o di creare connessione socio-culturali e costituire centri di aggregazione, è stata ampiamente utilizzata in letteratura e poesia. Ne sono un celebre esempio alcuni versi della poesia di C. Baudealire, Il cigno, dalla raccolta I fiori del male
:

(…) Di una città l’aspetto, ahimè, si muta più presto di un mortale cuore (…)
(…) palazzi nuovi, massi

vecchi sobborghi, impalcature, tutto

si trasforma per me in allegoria (…)
La morale che ne possiamo trarre è che è proprio in una città ideale, come la Città del Desiderio, voluta da B. H. Fordgates Jr, che i mutanti possono trovare posto perché in una città cosmopolita e in continua trasformazione c’è sempre posto per le menti creative.

Episodio N° 91/128 
“Guardare in alto”
In questo episodio, ambientato a Bersabea, l’immaginaria compagnia Dream On si trova in crisi e riesce a rilanciarsi sul mercato solo grazie alle idee innovative di un operaio particolarmente geniale, coraggioso e innovatore che si ribella ai modelli imposti dai maghi del design e brevetta sui prototipi progetti propri.

Una volta scoperto, l’operaio viene subito licenziato perché visto come un pericoloso sovversivo, ma, quando appare lampante che le sue idee hanno successo, i suoi superiori cercano in tutti i modi di ricontattarlo per riassumerlo e offrirgli un nuovo posto da manager con salario proporzionalmente aumentato. Tuttavia quando, dopo lunghe ricerche, riescono a reperire il suo indirizzo e numero telefonico, vengono informati, dalla nuova inquilina dell’appartamento, che l’uomo ha lasciato la casa: è partito per non si sa dove e non si sa nemmeno se e quando rientrerà.

I superiori ne restano molto sorpresi e non si spiegano il perché di questa improvvisa decisione.

Temi principali dell’episodio sono:

-  il mobbing esercitato dai superiori sull’operaio per soffocare il suo talento e la sua creatività fuori dagli schemi; il licenziamento dell’operaio usato come strumento punitivo verso di lui, ma allo stesso tempo anche come monito verso coloro che un domani potrebbero volerlo imitare, monito quindi rivolto ai cloni per far sì che restino tali e non tentino di ribellarsi al sistema;
- l’opportunismo dei capi che quando si rendono conto che le idee dell’operaio hanno successo improvvisante lo rivalutano e lo vogliono con sé;
- la creatività come bene collettivo in cui credere e come risorsa preziosa che va sempre incoraggiata, coltivata e alimentata attraverso i nostri sogni e le nostre idee. Lo sa bene l’operaio, il vecchio creativo,  che dopo il licenziamento decide di partire perché, per dirla con le parole di Miranda, “ Aveva finalmente deciso di vivere il suo personale sogno. Guardare in alto”
.
- il viaggio inteso come viaggio interiore alla ricerca di sé stessi: il vecchio creativo decide di intraprendere un viaggio di cui non si conosce la meta né la durata; quel che è certo, però, è che il fine di questo viaggio è capire chi egli sia e che cosa voglia, realizzare i suoi sogni senza doversi abbassare a compromessi di sorta. Come diceva Socrate: “Conosci te stesso”…
Tuttavia questo ragionamento appare incomprensibile ai suoi capi, in quanto essi sono cristallizzati nelle loro posizioni – perché lasciare la vecchia via per una nuova? Sai quello che perdi, ma non quello che trovi – e non sanno rischiare e mettersi in gioco… Questo invece riesce benissimo ai mutanti, che non si accontentano mai di ciò che hanno e aspirano sempre ad andare avanti perché i cambiamenti non li spaventano, ma, al contrario, li entusiasmano.

Finora ho portato esempi di manager o potenziali manager positivi; tuttavia ne Le aziende in-visibili non mancano figure di manager negativi o potenzialmente negativi.
Episodio N° 50/128 
“Tecnologia, finanza e marketing” 

In questo episodio, ambientato a Sofronia, un manager spiega al collega come sia giunto alla scelta del nuovo nome per l’azienda: Sofronia Tech(k).
La scelta del nuovo nome è stata un’operazione complessa, frutto di intricati ragionamenti, in quanto, come recitava il fogliettino lasciato dai superiori contenente le principali linee strategiche per il nome, “Il nome deve contenere il nuovo messaggio di una solida azienda con un illustre passato che si apre verso nuovi settori di business di frontiera…”
. 

Così Sofronia Tech(k) nasce dall’unione di due parole: Sofronia, nome di donna dal fascino musicale che rievoca il mondo musicale di Mozart e Verdi, e Tech (k), abbreviazione auto esplicativa che sta per tecnologia, ma richiama anche la musica rap in contrasto con quella classica. Inoltre Tech (k) evoca il legno di tek, un legno particolarmente pregiato che proviene dall’Asia e sembra essere perfetto per il gruppo giapponese che ha acquisito l’azienda. Tuttavia, alla fine di questo ragionamento, il manager si chiede se il nome Sofronia Tech (k) vada davvero bene o se sia meglio optare solo per Tech (k).

In questo caso l’episodio si presta a due diverse interpretazioni: da una parte potremmo interpretare lo sforzo compiuto dal manager per trovare un nuovo nome all’azienda come un atto creativo non indifferente; dall’altra la pignoleria e la cervelloticità con cui il manager si ostina a spiegare ogni singolo passaggio del suo pensiero potrebbero suggerirci che egli, al contrario di quanto vuole fare credere, è molto insicuro e si sta un po’ arrampicando sugli specchi pur di rispettare le indicazioni fornite dai superiori contenute nel famoso foglietto.

Non sappiamo quindi se il manager sia un mutante, capace di partire da una bozza, uno spunto dei superiori per rielaborarla e farne una sua opera originale, o se si tratti di un clone, semplicemente incline ad attenersi scrupolosamente alle indicazioni ricevute… In ogni caso, quello che ci deve far riflettere è come un semplice nome possa essere il prodotto di infinte di riflessioni e considerazioni. Niente è ciò che sembra, bisogna sempre saper guardare oltre… Chi avrebbe mai detto, per esempio, che dietro al bizzarro nome di Sofronia Tech(k) ci fosse un grande sforzo in-visibile di dare un messaggio e un significato preciso..?
L’azienda dimezzata
Ne Il visconte dimezzato il protagonista, il visconte Medardo di Terralba, viene tagliato in due da una palla di cannone, così che la sua metà buona sparisce e rimane la metà cattiva che lo porta a compiere azioni malvagie. Solo l’amore per una donna, la pastorella Pamela, alla fine farà riunire le due metà e garantirà il lieto fine. 

Così nella mia rilettura questa metafora si può applicare all’azienda: l’azienda contemporanea è stata divisa a metà, ossia dimezzata per l’appunto, da una palla di cannone molto particolare che è il tempo, le nuove tecnologie e tutte le trasformazioni socio-culturali che ne derivano; la metà “cattiva” qui è rappresentata dallo scientific management che soffoca la creatività e i talenti emergenti, che vuole imporre un suo punto di vista totalitario (best practice o one best way), che pensa di poter controllare scientificamente tutto e che vuole vedere tutti come cloni. La metà “buona”, invece, è costituita dall’humanistic management che stimola la creatività e il talento, che incoraggia le innovazioni, le sorprese, le improvvisazioni, che ama contaminarsi con altre discipline e che ci vorrebbe tutti un po’ fuori dagli schemi…mutanti sempre in continua evoluzione.

Per il momento tuttavia il finale di questa storia ci è oscuro: non ci è dato sapere se, come nell’originale calviniano, avremo un happy ending. Non sappiamo se un giorno le due parti troveranno un accordo o un compromesso tale per cui riusciranno a riunirsi per dar vita magari ad un terzo tipo di management che potremmo immaginariamente denominare human scientifc management. Una sorta di ibrido in cui convergano le migliori idee dell’una e dell’altra scuola di pensiero, dove ognuno possa dare un proprio contributo e sperimentare diverse soluzioni in assoluta libertà.

Quindi non ci resta che augurarci che questa fusione avvenga il prima possibile e, se le due parti dell’azienda dimezzata non si vogliono riunire per amore di Pamela, che lo facciano almeno per amore di un’altra grande donna che la sa molto lunga: (Filo) Sofia.

Il dipendente in-esistente
Molti dipendenti nelle aziende contemporanee sono e/o si sento in-esistenti e in-visibili per i motivi più disparati: nessuno li ascolta, vengono sfruttati e umiliati, le loro aspettative vengono deluse.

Oppure, appena hanno un’idea originale e creativa, fuori dagli schemi, ecco che gli viene fatto mobbing sia dai colleghi che dai superiori: vengono esclusi, emarginati, isolati, derisi, guardati con sospetto e timore perché lo scientific management vuole tutti omologati, standardizzati e conformi alla one best way e chi si discosta viene preso di mira.

All’interno de Le aziende in-visibili ne abbiamo alcuni esempi.

Episodio N° 03/128 

“On stage”

In questo episodio, ambientato a Diomira,  Miranda è una giovane stagista che compie il suo tirocinio, della durata di tre mesi, presso la società della Divisione HQLE (High Quality Life and Environment) di Odara.

Tale società è specializzata nella realizzazione e gestione di Uffici di Estetica per le imprese certificate; si distingue per l’enorme varietà di laboratori proposti: si va da concerti, festival e cineforum a giochi d’acqua, fuochi d’artificio, corsi di scrittura creativa, dibattiti filosofici e numeri da circo. Ma la vera peculiarità della Divisione HQLE di Odara è che essa esiste solo in una dimensione parallela, ossia non esiste nel mondo reale, sebbene gli effetti del suo operato si realizzino e concretizzino proprio qui. Gli uffici HQLE, infatti, sono completamente virtuali, anche se restano sempre in contatto con l’azienda reale, o per dirla con le parole di Miranda:

“ Odara è fatta della stessa materia dei sogni”. Ma come tutti i sogni gli uffici HQLE sono destinati a svanire al proprio risveglio…e la stessa Miranda alla fine si vede costretta da ammettere:
“ Fortunato chi ci lavorerà, pensavo malinconica, sapendo che dopo tre mesi lo stage sarebbe finito e un nuovo neolaureato avrebbe preso, per lo stesso breve lasso di tempo, il mio posto. (…) A tempo debito il competente ufficio HQLE avrebbe cancellato questo ricordo felice (…)  per sostituirlo con un simulacro più  utile allo sviluppo del mio curriculum.” 
 
Nell’episodio si tocca un tema importante e di scottante attualità: la precarietà dei giovani lavoratori. Miranda, una giovane neolaureata come tante altre, né è la prova: assunta per uno stage di soli tre mesi presso gli uffici HQLE, sfruttate le sue capacità ed esaurite le sue potenzialità, a fine contratto viene mandata via e rimpiazzata da un’altra stagista. All’amara riflessione di Miranda, delusa di non poter restare in azienda a svolgere il lavoro che le piace, conscia che il suo è un soggiorno provvisorio, si aggiunge un’altra frustrazione ancora più grave: le viene negata la bellezza della memoria e del ricordo. Negarle questi due aspetti è un po’come rifiutarsi di riconoscere la sua intera esperienza lavorativa, vissuta da stagista, presso quegli uffici. Cancellarle la memoria equivale ad annientare la sua persona e a ridurla ad un clone o peggio ad un fantoccio vuoto e senza anima perché i ricordi, insieme ai rituali, sono ciò che dà ordine al nostro tempo e alla nostra vita… senza non possiamo esistere. E lo sanno bene alcune delle personalità di spicco del nostro tempo, come la poetessa polacca Wislawa Szymborska, Premio Nobel per la letteratura nel 1996, e lo scrittore ceco Milan Kundera, che si sono espressi in diversi modi riguardo allo scorrere del tempo.
W. Szymborska, nella poesia Nulla due volte, sottolinea l’unicità e l’irripetibilità del tempo:

“Nulla due volte accade

né accadrà.

(…)

Anche agli alunni più ottusi

della scuola del pianeta

di ripeter non è dato

le stagioni del passato.

Non c’è giorno che ritorni,

non due notti uguali uguali,

né due baci somiglianti,

né due sguardi  tali e quali.”

Per la poetessa dunque il tempo ha valore in quanto strumento efficace per comprendere noi stessi e la realtà. Il tempo corre senza sosta, sempre uguale a sé stesso, ma a noi è dato renderci conto del suo passare grazie ai ricordi e alla memoria, senza i quali per noi ogni giorno sarebbe uguale all’altro, o per dirla con le parole di Hegel, per noi il tempo sarebbe “una notte in cui tutte le vacche sono nere”.

M. Kundera, nel romanzo L’insostenibile leggerezza dell’essere, afferma:

“Einmal ist keinmal – (…) quello che avviene solo una volta è come se non fosse mai avvenuto.
 Se l’uomo può vivere solo una vita è come se non vivesse affatto.” 

In questa concezione del tempo l’unica cosa che può salvarci dal cadere nell’oblio è quella che lo scrittore ceco definisce memoria poetica: una regione del cervello del tutto particolare che registra ciò che ci affascina, che ci commuove, che rende bella la nostra vita.

Come può quindi Miranda vivere senza la propria memoria poetica? Senza quel ricordo felice?
Ella corre il rischio di vivere solo in una dimensione parallela, come quella in cui è collocata Odara, o peggio di non vivere affatto.

Episodio N° 07/128  
“Pensionamento per limiti d’età”
In questo episodio, ambientato a Dorotea, un uomo, dopo quaranta anni di onorato servizio presso l’azienda in cui lavorava, la Sagitta Ltd, dedicata al business bellico, riceve una lettera di congedo da parte della Direzione delle Risorse Umane che recita: 

“Oggetto: pensionamento. 

Con decorrenza dal – segue data- per sopraggiunti limiti d’età si considera risolto il suo rapporto di lavoro.

Dr. Deckard”

L’ex dipendente, allibito dalla freddezza e dalla concisione del messaggio, decide allora di 

scrivere una lettera al dr. Deckard in persona, un tempo suo compagno di studi, facendo un’amara riflessione sul suo pensionamento per limiti d’età e su quanto sia cambiata l’azienda nel corso del tempo. Egli infatti afferma: 
“La Corporation ieri: massiccia, pesante e imprecisa come una mitragliatrice Browning M3 inceppata. Oggi: leggera, efficiente e letale quanto la punta avvelenata di un ago soffiato da una cerbottana”.

L’uomo, per illustrare meglio il confronto fra l’azienda di ieri e quella di oggi, utilizza una metafora della mitragliatrice Browning M3  e dell’ago avvelenato di una cerbottana. In questo modo apre la strada alla riflessione sull’opposizione delle categorie pesante/leggero.

M. Kundera, ne L’insostenibile leggerezza dell’essere, riflette su questa antica opposizione e giunge ad un’originale conclusione che si distacca dalla concezione classica, secondo cui ciò che è leggero è positivo e ciò che è pesante è negativo (Parmenide). Così ecco che Kundera nel suo romanzo afferma:
“Ma davvero la pesantezza è terribile e la leggerezza meravigliosa?

(…)

Quanto più il fardello è pesante tanto più la nostra via è vicina alla Terra, tanto più è reale e autentica.

Al contrario, l’assenza assoluta di un fardello fa sì che l’uomo diventi più leggero dell’aria, prenda il volo verso l’alto, si allontani dalla Terra, dall’essere terreno, diventi solo a metà reale e i suoi movimenti siano tanto liberi quanto privi di significato.”

Dunque anche nel linguaggio comune generalmente a ciò che è pesante si associa una valenza negativa e a ciò che è leggero una valenza positiva. Kundera ribalta completamente questa visione in una concezione secondo cui “leggero” è da intendere come “superficiale” e “pesante” come “profondo”… Così la Corporation di ieri, massiccia e pesante, era molto più reale e autentica della Corporation di oggi che, divenuta leggera e letale, perde il suo significato originario. Infatti, come osserva argutamente l’ex-dipendente, la Corporation di ieri, a differenza di quella di oggi, non avrebbe mai liquidato i suoi quaranta anni di lavoro in una sola riga; la Corporation di oggi, invece, è così leggera da essere priva di valori e ideali. Così Deckard, un tempo suo amico, ora è il dr Deckard, uomo freddo e calcolatore che non ricorda nemmeno più cosa sognava da giovane, mentre l’ex-dipendente non solo ricorda bene che il suo primo giorno in ufficio lui l’aveva passato a sognare, ma decide di passare a sognare anche il suo ultimo giorno in azienda, perché, per dirla con parole sue:

“Ho capito che Sagitta era solo una possibilità della mia vita, una delle frecce che avevo a disposizione. Ho scoccato invece quell’unico dardo dandogli, forse, più importanza di quanto meritasse: il giorno della mia assunzione pensai di aver finalmente trovato l’oasi nel deserto. Sagitta invece non era che un’isola in un arcipelago. E’ da questa mattina che fantastico su tutte le altre isole cui avrei potuto fare approdo nella mia vita”

Questa ultima considerazione ci porta ad affrontare un altro argomento molto complesso: il destino (fato, fortuna o casualità che dir si voglia) e la casualità delle scelte che possiamo fare di fronte a tutte le infinite possibilità che ci si presentano. 
Intorno a questo tema si sono espresse ed interrogate in vario modo filosofi, scrittori e registi del nostro tempo, ma tutte concordano su un punto: l’idea che per ognuno di noi non esista una sola strada, ma infinti percorsi che a volte possiamo scegliere e altre volte dobbiamo accettare perché, semplicemente, ci capitano.

Lo esprime molto bene W. Allen all’inizio del suo film Match Point (2005), dove Chris, il protagonista, ottimo giocatore di tennis, afferma:

“La gente ha paura di ammettere quanto conti la fortuna nella vita. Terrorizza pensare che sia così fuori controllo. A volte in una partita la palla colpisce il nastro e per un attimo può andare oltre o tornare indietro. Con un po’ di fortuna va oltre e allora si vince. Oppure no e allora si perde.” 

A sua volta Kundera dichiara:
“Tutti noi consideriamo impensabile che l’amore della nostra vita possa essere qualcosa di leggero, qualcosa che non ha peso; riteniamo che il nostro amore sia qualcosa che doveva necessariamente essere (…). Tuttavia, a ben guardare, l’amore della nostra vita non è un ‘così deve essere!’, bensì un ‘poteva benissimo essere altrimenti’. 
Se amiamo T. anzi che Z. è solo un caso e , oltre all’amore realizzato per T., esiste nel regno delle possibilità un numero infinito di amori non realizzati per altre persone.”

Anche W. Szymborska dà il suo contributo con due sue poesie: Possibilità e Atlantide.
In Possibilità scrive:

(….)

Preferisco Dickens a Dostoevskij.

(….)

Preferisco i paesi conquistati a quelli conquistatori.

(…)

Preferisco l’inferno del caos all’inferno dell’ordine.

Preferisco le favole dei Grimm alle prima pagine.

Preferisco foglie senza fiori che fiori senza foglie.

(….)

Preferisco gli occhi chiari, perché li ho scuri.

In questa lirica, come suggerisce il titolo, la poetessa sottolinea quante infinte possibilità di scelta abbiamo. Per lei nulla è dato per scontato o predestinato perché siamo noi a scegliere ciò che amiamo o non amiamo: dalle piccole cose, ad esempio come le letture che preferiamo (Preferisco Dickens a Dostoevskij), a quelle più serie, come l’atteggiamento che assumiamo nei confronti della realtà e della politica (Preferisco i paesi conquistati a quelli conquistatori).
Certo poi c’è anche chi, come il Bartleby di Melville
, preferirebbe di no e basta, ma  anche questo in qualche modo rientra nel gioco di compiere scelte ed esprimere preferenze.

Lo stesso concetto viene poi ripreso da Szymborska in un’altra sua poesia, Ad alcuni piace la poesia, dove i versi

Ad alcuni –

cioè non a tutti.

ancora una volta vogliono evidenziare che non tutti posso avere gli stessi gusti e che, come si suole dire, il mondo è bello perché vario.
Infine in Atlantide Szymborska dice:
Sono esistiti oppure no.

Su un’isola o non su un’isola.

L’oceano o non l’oceano

li inghiottì oppure no.

(….)

Accadde tutto oppure nulla

là oppure non là.   

(….)

Non furono aquile, no.

Furono aquile, sì.

Qui la poetessa, oltre a prendere in considerazione la presenza di diverse possibilità, sembra voler mettere in dubbio le nostre certezze circa la stessa realtà: infatti l’incertezza dell’esistenza o meno di Atlantide, metaforicamente, si può tradurre nell’incertezza o meno della nostra esistenza. Certo Cartesio ci risponderebbe subito cogito ergo sum, ma non tutti la pensano così perché crearci una nostra specifica identità socio-culturale, capire chi siamo e cosa vogliamo non è impresa facile. Infatti, al contrario di quanto pensano i sostenitori dello scientific management, gli essere umani non sono oggetti, robot o cloni e trovare una formula matematica per calcolare quali siano i loro sogni, sentimenti, idee, progetti, ideali, valori e aspettative, e quante siano le possibilità che essi si realizzano è impossibile. Lo sa bene Kundera quando scrive:

“Si disse che in realtà era del tutto normale non sapere quel che voleva. Non si può mai sapere che cosa si deve volere perché si vive una volta soltanto e non si può confrontare la propria vita attuale con le proprie vite precedenti, né correggerla nelle vite future.

(…)

Non esiste alcun modo di stabilire quale decisone sia la migliore perché non esiste al mondo termine di paragone. L’uomo vive ogni cosa subito per la prima volta, senza preparazioni. Come un attore che entra in scena senza aver mai provato. (…)

Qualsiasi studente nell’ora di fisica può provare con esperimenti l’esattezza di un’ipotesi scientifica.

L’uomo, invece, vivendo una sola vita non ha alcuna possibilità di verificare un’ipotesi mediante un esperimento, e perciò non saprà mai se avrebbe dovuto o no dare ascolto al proprio sentimento”.

Tuttavia tornando ai versi di Szymborska in Atlantide:
Non furono aquile, no.

Furono aquile, sì.
E’ interessante notare che la metafora dell’aquila è stata utilizzata anche dal maestro del pensiero positivo, Anthony De Mello, nel suo libro Messaggio per un’aquila che si crede un pollo
.

Riassumendo la storiella dell’aquila, dalla quale il libro prende il titolo, la si può così sintetizzare:

un uovo d’aquila, messo nel nido di una chioccia, si schiuse e l’aquila, cresciuta insieme ai pulcini, per tutta la vita fece quel che facevano i polli nel cortile. Un giorno vide sopra di lei un magnifico uccello: “Chi è quello?”, chiese al vicino. “È l’aquila, la regina degli uccelli, ma non ci pensare. Tu ed io siamo diversi da lei”. Così l’aquila non ci pensò e morì pensando di essere una gallina.

Anthony De Mello, attraverso questo simpatico racconto, ci vuole lanciare un messaggio molto profondo: la realtà non ha un unico significato assoluto, ma al contrario può essere soggetta a molteplici interpretazioni. Tutto dipende dal nostro punto di vista, da quale angolazione guardiamo il mondo: se lo guardiamo dal basso, come la gallina, o dall’alto, come l’aquila, ci apparirà sicuramente in modo diverso, ma la cosa più importante è non farsi influenzare troppo dai giudizi altrui perché altrimenti andremmo incontro al rischio di sminuirci e perdere di vista il nostro obiettivo, credendo a qualsiasi cosa ci venga detta, come succede all’aquila che si crede un pollo.

De Mello in questo libro, tramite proverbi indiani, metafore e barzellette, ci invita a svegliarci dal torpore in cui siamo immersi, a riprenderci la nostra vita e a vivere a pieno con ottimismo e umorismo. Potremmo menzionare altre innumerevoli sue parabole da cui ricavare ogni volta nuovi spunti per ricche riflessioni, ma in questa sede per questione di spazi ci accontenteremo di terminare qui.

Episodio N° 30/128 
“Dimissioni” 

In questo episodio, ambientato a Zenobia, l’impiegata Miranda intrattiene un colloquio col Direttore delle Risorse Umane, durante il quale però il Direttore presta poca attenzione alle sue parole perché troppo preso a sbirciarle la scollatura e a fantasticare su di lei. 

Alla fine dell’incontro Miranda annuncia le sue dimissioni e dichiara:

“Lavoro qui da oltre sette anni e non ricordo più che cosa sognavo di diventare professionalmente. Eppure li avevo dei sogni. Li ho smarriti in questa azienda”
.     

Il Direttore rimane molto colpito da questa affermazione e non vorrebbe che Miranda se ne andasse, ma non può fare niente per trattenerla e così si rassegna ad averla persa.

La decisione di Miranda è senza dubbio una decisione coraggiosa, perché non è facile decidere di lasciare un lavoro sicuro per intraprendere un viaggio alla ricerca di una nuova attività che sia più soddisfacente a livello professionale. Una decisone difficile la sua,  per certi versi anche un po’anticonformista, che implica una scelta di base: rimanere fedele alla propria azienda o ai propri sogni e ideali…? Miranda non ha dubbi e opta per i secondi.

Il tema della rincorsa dei propri sogni, a costo di compiere sacrifici e rinunce che magari per gli altri neppure hanno senso ma che per noi sono tutto quello che abbiamo sempre desiderato, si ricollega ancora una volta al leit-motiv dei cloni e dei mutanti, all’interno dell’azienda. Se, come abbiamo già detto, i cloni sono coloro che, senza protestare, si omologano agli standard richiesti dai piani alti e i mutanti, invece, sono geni incompresi, spesso emarginati perché ritenuti anomali e sovversivi, è facile intuire che il fenomeno del mobbing colpirà i secondi. 
Tuttavia i mutanti spesso non si fanno cogliere impreparati e reagiscono in diversi modi alle azioni di mobbing rivolte nei loro confronti: possono decidere di cambiare azienda, come fa Miranda in questo episodio, addirittura di cambiare vita, come fa il “vecchio creativo”,  protagonista dell’episodio N° 91/128 “Guardare in alto”, oppure di far sentire la propria voce tramite una lettera indignata ai propri superiori, come fa il protagonista dell’episodio N° 07/128  “Pensionamento per limiti d’età”. Ma possono anche rispondere con un cocciuto silenzio, come fa Bartleby, protagonista di un racconto di Herman Melville del 1853
. 

2. Due approfondimenti
Lo scientific management si basa su alcuni principi scientifici, anche successivi al taylorismo, quali il pensiero unico (one best way o one best practice), l’omologazione e standardizzazione delle procedure di lavoro, l’avversione ai cambiamenti, la rigidità dei ruoli e delle mansioni di ciascuno, i rapporti di tipo verticale fra dirigenti e dipendenti e così via.

L’humanistic management nasce in risposta allo scientific management e derivati e si propone come modello alternativo di management: creatività, collettività, adattabilità, innovazione, imprevedibilità, emozioni, eros aziendale, metadisciplinarità, rapporto multidirezionali, impiego di un nuovo linguaggio (linguaggio poetico e metafore), valorizzazione dei mutanti e delle diversità sono solo alcune delle sue prerogative fondamentali. I principi di questa nuova disciplina sono racchiusi nel Manifesto dello humanistic management (2004) dove, fra le altre cose, si spiega l’origine del nome derivato dall’idea di un nuovo approccio alla pratica manageriale di tipo umanista, fondato sulla tradizione intellettuale europea, soprattutto rifacendosi alla Grecia classica e al Rinascimento italiano.
La figura dei mutanti, geni ribelli, nerd creativi (tanto per citare un esempio attuale basti pensare a Mark Zuckerberg e Facebook!) o pecore nere che dir si voglia ricorre in vari ambiti: cinema, televisione, letteratura, musica e così via. Noi prenderemo in considerazione due esempi: un racconto, Bartleby lo scrivano: una storia di Wall Street di Melville e un film, La fabbrica di cioccolato di Tim Burton. 

Bartleby lo scrivano: una storia di Wall Street
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Sinossi 
Bartleby, un uomo apparentemente ligio e tranquillo, assunto come copista nello studio legale di un importante avvocato di Wall Street a New York, inizialmente svolge le sue mansioni con diligenza, ma presto comincia a comportarsi in modo strano: non solo non parla se non per rispondere alle domande che gli vengono poste, ma rifiuta anche di copiare i documenti e di portare a termine qualsiasi incarico gli venga assegnato, liquidando qualsiasi richiesta con un semplice e secco “Preferirei di no”. Il suo atteggiamento anomalo, unito all’aura di mistero che lo avvolge e fa sì che non si sappia nulla delle sue origini e della sua vita, dapprima irrita e poi preoccupa non solo l’avvocato, ma anche gli altri dipendenti e i clienti. L’avvocato, borghese pacato e conservatore, inizialmente sopporta le stranezze di Bartleby, ma quando realizza che la sua reputazione potrebbe venire compromessa proprio a causa dei pettegolezzi riguardanti questo suo impiegato, tenta di allontanarlo in vari modi, ma non riesce ad ottenere che egli lasci l’ufficio. Esasperato, prende una drastica decisione: visto che non riesce a cacciare l’intruso, se ne andrà lui stesso e cambierà sede. Il problema sembra così risolto finché il professionista che è subentrato nel suo vecchio ufficio non gli fa visita lamentandosi che Bartleby si trovi ancora lì e che egli non riesca ad allontanarlo in nessun modo. L’avvocato, allora, non può fare altro che chiamare la polizia e Bartleby viene potato in carcere. Nei mesi seguenti, l’avvocato va a fargli visita un paio di volte finché un giorno lo trova morto nel giardino delle Tombe del carcere di New York. Una voce, circolata in seguito alla morte di Bartleby, racconta che egli un tempo fosse stato un impiegato dell’ufficio delle lettere smarrite di Washington e che fosse stato licenziato per un cambiamento di amministrazione.

Il racconto si conclude quindi con un tentativo di spiegazione postuma da parte dell’avvocato-narratore: la languida disperazione di Bartleby può essere stata accentuata dal suo continuo maneggiare lettere che, inizialmente piene di vita, sono diventate morte perché smarrite e incenerite.
Analisi 

Questa trama, apparentemente surreale, nasconde in realtà messaggi profondi. Analizziamo e due figure principali del racconto, l’avvocato e Bartleby.

L’avvocato prova sentimenti ambivalenti nei confronti del suo impiegato: paura e attrazione, irritazione e pena, repulsione e solidarietà. Egli, infatti, non sa cosa fare ed è combattuto tra decisioni contrastanti: anche se Bartleby gli fa pena, non può accettare il suo comportamento anomico che va contro il proprio buon senso borghese e che minaccia di contagiare gli altri dipendenti. Ma soprattutto vede proiettata in lui la parte inaccettabile di sé stesso, quella parte ribelle che sin da piccolo gli hanno insegnato fin troppo bene a reprimere. L’avvocato dunque ha paura di Bartleby e sente il bisogno di allontanarlo per esorcizzare qualsiasi eventuale desiderio latente di anticonformismo presente in sé stesso.

Passiamo ora a Bartleby: egli non è semplicemente “l’uomo che dice di no”, ma una figura misteriosa e inspiegabile che con la sua sola presenza riesce a mettere in subbuglio l’intero sistema. Egli, infatti, nega i valori che l’avvocato incarna (conformismo, integrazione sociale, conservatorismo…) e suggerisce un mondo diverso che agli occhi dei borghesi appare come una grave minaccia. Bartleby quindi  diventa il difensore della diversità, anche se apparentemente incomprensibile, e la sua vera forza risiede nella disarmante passività con cui si ribella alla società: pur senza scambiare una sola parola gli altri dipendenti, li contagia con il suo I would prefer not to, e arriva a compiere una sorta di insurrezione silenziosa. 

Interessante notare che la frase ricorrente di Bartleby non esprime tanto cosa vuole, ma piuttosto cosa non vuole: egli non rifiuta mai né afferma che cosa vorrebbe, bensì si limita a dire che avrebbe preferenza di no. Anche le poche frasi che pronuncia successivamente, e che ci vengono riportate fedelmente dal narratore, contengono una negazione: “Preferirei non fare cambiamenti” in risposta alla proposta dell’avvocato di ospitarlo a casa sua, pur di fargli sgombrare l’ufficio, e “Non ho nulla da dirle” quando l’avvocato va a fargli visita alle Tombe. Dunque sarebbe forse più corretto definire Bartleby “l’uomo che non dice di sì “, piuttosto che “l’uomo che dice di no”.
Il leit-motiv della negazione non ricorre solo nella formula linguistica impiegata da Bartleby, ma è anche utilizzata dal narratore per descrivere il personaggio; Bartleby, infatti, compie poche azioni e tutte al negativo: non parla, non mangia, non si muove e così via. Persino l’ambiente rispecchia il tratto negativo che caratterizza Bartleby: infatti l’ufficio in cui si autoisola e il muro che fissa tutto il giorno in silenzio sono immagini di non-vita.

Le figure retoriche della negazione e della litote vengono utilizzate anche da W. Szymborska nella sua poesia Stazione:
Il mio non arrivo nella città di N.

è avvenuto puntualmente.

Sei stato avvertito

con una lettera non spedita.
(…)

Si sono scambiati

un bacio non nostro,

intanto si è perduta

una valigia non mia.

(...)

Nel paradiso perduto

Delle probabilità.

In questa lirica, dal punto di vista tecnico, abbiamo due negazioni (non arrivo e non spedita) e due litoti (non nostro che sta al posto di loro e non mia che sostituisce sua o di altri). Szymborska se ne serve per descrive ciò che non è accaduto, ossia per creare delle immagini poetiche di non-luoghi.

Ma perché scrivere di fatti mai avvenuti…?? 

Perché nel paradiso perduto delle probabilità per ogni percorso che si è realizzato ve ne sono altri mille rimasti irrealizzati e che avrebbero potuto essere altrettanto, o forse anche più, belli del primo. Così, se per Kundera oltre all’amore realizzato per T. esiste, nel regno delle possibilità,  un numero infinito di amori non realizzati per altre persone
, per  Szymborska  una poesia non scritta ha valore proprio perché anche se non è mai stata scritta, avrebbe benissimo potuto esserlo.

Ritornando alle molte interpretazioni che sono stata fatte sul racconto di Melville due mi hanno particolarmente colpito.
Negli aridi cortili delle Tombe, il corpo senza vita di Bartleby giace nell’unico punto ove fiorisce una zolla d’erba e quindi il suo essere apparentemente negativo è in realtà un’isola fertile. Adattando la metafora all’universo dell’humanistic management, potremmo dire che l’avvocato incarna il prototipo del clone, mente chiusa ed arida, mentre Bartleby rappresenta l’archetipo del mutante, una mente fertile sempre pronta ad accogliere e sfornare nuove idee.

La seconda interpretazione, invece, si rifà ad un avvenimento che aveva colpito molto Melville: la notizia secondo la quale dei semi, ritrovati in una piramide e ripiantati in Inghilterra, dopo migliaia di anni erano germogliati. In questa visione Bartleby può essere inteso come un messaggio prematuro e incomprensibile ai suoi contemporanei che viene sepolto in attesa di tempi migliori. Egli muore, ma il suo ricordo sopravvive nel cuore dell’avvocato che, attraverso la sua narrazione, lo tramanda ai posteri che forse un giorno saranno in grado di comprenderlo. A Melville toccò una sorte simile: scrittore incompreso dai contemporanei ebbe un successo postumo, così come accadde ad altri geni in svariati ambiti. Così i mutanti possono essere assimilati a Bartleby perché, a loro volta, essendo individui dotati di talento e creatività fuori dall’ordinario, rischiano di essere incompresi da superiori e colleghi, ma le loro idee possono essere riconosciute più avanti come geniali.
La fabbrica di cioccolato
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Sinossi
Il film di Tim Burton, tratto dal romanzo di Roald Dahl, racconta l’incredibile storia di Charlie Bucket, un bambino di umilissime origini che vive assieme ai genitori e ai quattro nonni in una casetta di legno fatiscente.
Charlie è enormemente ghiotto di cioccolata, ma a causa della povertà della sua famiglia gli è concesso mangiarne una sola volta all’anno: in occasione del suo compleanno quando riceve in dono dai genitori una tavoletta di cioccolata.
Un giorno Willy Wonka, il cioccolatiere più famoso del mondo, fa un annuncio televisivo che mette tutti in subbuglio: afferma di aver nascosto dei biglietti d'oro in cinque tavolette di cioccolato della sua produzione e che i fortunati che le troveranno potranno visitare la sua grandiosa fabbrica e anche concorrere alla vincita di un premio speciale.
I primi quattro biglietti in poco tempo vengono trovati da quattro bambini strani e antipatici: il tedesco Augustus Gloop, goloso e ingordo; l’inglese Veruca Salt, ricca e incredibilmente viziata da padre; Violetta Beaudegarde, dalla Georgia, vanitosa campionessa di gomma da masticare;  Mike Tv, dal Colorado, genio del computer e appassionato di televisione e videogiochi violenti.
L'ultimo biglietto, infine, con un inaspettato colpo di fortuna, viene trovato proprio da Charlie.

Così i cinque bambini, ciascuno accompagnato da un adulto, come promesso visitano la fabbrica di cioccolato. Durante la visita vivono incredibili avventure: assistono alla creazione di dolci straordinari e conoscono gli Oompa-Loompa, immaginaria tribù di Oompalandia amante del cacao e alle dipendenze di Willy Wonka. Inoltre una serie di flashback rivelano il passato di Wonka: quando era piccolo Willy portava l’apparecchio e suo padre, il severo dentista Wilbur Wonka, gli vietava di mangiare qualsiasi dolce. Tuttavia un giorno Willy era riuscito a mangiare di nascosto un cioccolatino e da quel momento la sua passione per il cioccolato l’aveva portato a voler diventare un grande pasticcere e a rompere i legami col padre che, ovviamente, era contrario.
Alla fine del giro i quattro ragazzi antipatici, a causa di una serie di sfortunati eventi, sono costretti ad andarsene e rimane solo Charlie, al quale spetta dunque il premio speciale: diventare l’erede di Willy, ossia il futuro direttore della fabbrica.
Charlie è felice del premio, ma scopre che per poterlo riscuotere si deve trasferire definitivamente alla fabbrica di cioccolato e deve rinunciare per sempre alla sua famiglia. Così, dovendo scegliere tra la sua famiglia e la fabbrica, Charlie opta per la prima, lasciando di stucco Willy Wonka.

Tempo dopo Willy, riflettendo sulla scelta di Charlie e sotto la spinta di questo ultimo, decide d’andare a trovare suo padre. L’incontro va bene, i due si riconciliano e da quel momento Willy e Charlie lavorano insieme alla fabbrica, ma ad una sola condizione: l'intera casa di Charlie verrà trasferita all'interno della fabbrica stessa.

Analisi
Per analizzare il film procederò in questo modo: utilizzerò alcuni concetti chiave dell’humanistic management come coordinate per orientare il discorso e li applicherò ai ruoli dei diversi personaggi.

Willy Wonka e la creatività 
Willy Wonka, misterioso ed eccentrico personaggio, è il cioccolatiere più famoso del mondo.
Il difficile rapporto che intercorre tra Willy Wonka e suo padre Wilbur Wonka può essere visto metaforicamente come il rapporto che intercorre tra un mutante e un clone. Il padre, noto dentista, è un uomo severo, freddo, dalla mentalità chiusa e ligio alla sua professione. E’ fortemente contrario ai dolci che ritiene inutili e dannosi, tanto che considera i leccalecca come “congegni per carie”. Willy, invece, è un perfetto esempio di mutante: di indole ribelle sin da piccolo, una volta assaggiato di nascosto dal padre il suo primo cioccolatino, scopre di avere una vera passione per il cioccolato e inizia a coltivare il suo sogno imprenditoriale, ossia diventare il più grande cioccolatiere del mondo. Testardo e determinato, pur di raggiungere il suo obiettivo è disposto a mettersi in gioco e a rischiare: infatti rompe ogni rapporto con il padre e intraprende un viaggio in giro per il mondo finalizzato a visitare le principali capitali mondiali dei dolci (Svizzera, Baviera….).
Anche da adulto l’immenso talento e la creatività sopra le righe restano una sua peculiarità: la sua immaginazione sembra non conoscere confini e lo porta ad ideare una fabbrica di cioccolato di enormi proporzioni, unica al mondo. In questa fabbrica ogni cosa è straordinaria: dai dipendenti alle invenzioni, dalle tecniche produttive alle commissioni ricevute e ai dolci prodotti. 
Gli operai sono Oompa-Loompa: bizzarre creature basse e tozze, dalle sembianze pseudo umane, provenienti dall’immaginaria Oompalandia, amanti del cacao da loro venerato come un dio, che Willy Wonka ha scoperto in un viaggio intrapreso alla cerca di nuovi sapori per i suoi dolci.
Le tecniche ed i procedimenti impiegati per produrre il cioccolato Wonka vanno dal mescolare il cioccolato con una cascata, all’utilizzare scoiattoli per sgusciare le noci, al fare la panna montata sferzando la mucca con la frusta.  Fra le commissioni più stravaganti si ha la richiesta del principe indiano Pondicerri che incarica Willy Wonka di recarsi in India per costruire un colossale palazzo di cioccolato, avente cento stanze, dove ogni cosa è fatta di cioccolato fondente o al latte.
Fra i prodotti più innovativi, invece, troviamo i confetti senza confini (confetti speciali, fatti per bambini che non possono spendere molti soldi, che si possono succhiare per un anno intero e non si consumano), i croccantini piliferi (croccantini ideati per cantanti folk e motociclisti che fanno crescere barba e capelli), la televisione cioccolosa (che può teletrasportare barrette di cioccolata dalla pubblicità che passa in tv direttamente alla casa del consumatore), gli uccellini di cioccolata (cioccolatini a forma di uccellini che, a contatto col palato, prima di sciogliersi cantano) e gli aquiloni al lampone (con la liquirizia al posto dello spago e una gomma da masticare che contiene un pasto completo: zuppa di pomodoro, manzo arrosto e torta di mirtilli).
E ancora la fabbrica vanta un ospedale per le marionette ustionate e un ascensore che non va solo su e giù come i normali ascensori, ma anche avanti, indietro e di traverso, in qualsiasi direzione si voglia. 
Willy Wonka dunque è il manager poeta per eccellenza perché crea dolci per il piacere di farli senza preoccuparsi di bilanci, perdite ed entrate. L’azienda per lui ha doppia valenza: da una parte è un luogo ludico, dove si rifugia dal mondo esterno e si diverte ad inventare novi dolci con l’aiuto degli Oompa-Loompa, e dall’altra il suo successo rappresenta una sorta di rivalsa sociale nei confronti del padre. Tuttavia Willy riesce ad uscire dal uso labirinto personale solo tramite l’intervento di Charlie che, inducendolo a riconciliandosi col padre, si dimostra una saggia guida pronta ad insegnargli che Gli altri sono il vero paradiso (W. Szymborska).
Willy Wonka e i rapporti con gli altri: dall’ironia all’eros aziendale 
Fin dalla sua bizzarra presentazione è chiaro che Willy Wonka ha dei problemi a relazionarsi con le altre persone, non sopporta il contatto fisico con estranei e ritiene tabù qualsiasi argomento abbia a che fare con il concetto di famiglia; più avanti si capirà che il suo strano comportamento è dovuto da una parte ad un trauma infantile causato dal cattivo rapporto con il padre e dall’altra al comportamento scorretto degli altri produttori di cioccolato che in passato, invidiosi delle sue idee geniali, avevano assoldato delle spie per rubare le sue ricette segrete.
La prima cosa che vedono i bambini, giunti all’ingresso della fabbrica di cioccolato con i rispettivi genitori, non è Willy Wonka in carne ed ossa, come tutti si aspetterebbero, ma un bizzarro spettacolo di marionette che intonano una canzoncina introduttiva, il cui ritornello è “Willy Wonka, Willy Wonka  il re del cioccolato!”- verso la fine dello spettacolo però le marionette prendono fuoco e solo a quel punto compare Willy Wonka in persona. Egli si mostra subito molto distaccato con i suoi ospiti: non solo non stringe la mano a nessuno di loro, ma quando uno dei bambini, Augustus Gloop, gli domanda: “Ma non vuol sapere i nostri nomi??”- Willy Wonka risponde gelido: “Non vedo come possa importare”. In un’altra occasione un’altra bambina, Violetta Beaudegarde, lo abbraccia e Willy Wonka ne rimane sorpreso e allo stesso tempo disgustato.

Il culmine della sua idiosincrasia  per la famiglia si raggiunge quando cerca invano di pronunciare la parola “parenti”: incomincia a balbettare violentemente e solo l’intervento del padre di Veruca Sault, che gli viene in aiuto suggerendogli il termine esatto, lo toglie dall’imbarazzo. 
Successivamente, una volta all’interno della fabbrica, i bambini si presentano e Willy risponde loro con freddezza e ironia. Veruca inizia: “Io sono Veruca Sault, è un piacere conoscerla, signore!” – Willy ribatte: “Ho sempre pensato che la verruca fosse un tipo di porro che viene sotto i piedi!” e ridacchia. Poi è il turno del paffuto Augustus che si presenta sgranocchiando una tavoletta Wonka : “Io sono Augustus Gloop e mi piace la cioccolata!” – Willy risponde: “Questo lo vedo! La adoro anche io…non credevo avessimo così tante cose in comune!”. Successivamente, giunti nella prima sala della fabbrica, un giardino ove crescono stranissime piante commestibili, Charile domanda sorpreso: “ Ma anche l’erba si può mangiare?!”- e Willy ribatte: “Qui tutto è commestibile…anche io! Ma questo si chiama cannibalismo, cari ragazzi, ed è disapprovato in molte società!”.
E ancora quando la madre di Augustus Gloop, spaventata perché il bambino cerca di bere dal fiume di cioccolato, ma vi cade dentro e viene risucchiato dall'aspiratore, domanda:”Dove è mio figlio? Verrà trasformato in pralina…?!”- Willy risponde: “No signora, non lo permetterei mai… avrebbe un sapore disgustoso! Si immagina una pralina al sapore di Augustus Gloop..?! Non la vorrebbe nessuno!”.
E’ interessante notare, invece, come Willy Wonka abbia un rapporto completamente diverso con gli Oompa-Loompa. Essi sono il cuore pulsante delle fabbrica e fungono un po’da factotum della situazione:  a loro Willy è molto affezionato perché non solo sono operai rigorosi, pronti a offrirsi come cavie per i suoi pazzi esperimenti o a risolvere gli imprevisti quando la situazione con i bambini gli sfugge di mano, ma anche parrucchieri, cantanti, dottori, psicologi, segretari, amici fidati…in una parola tutto il suo mondo. 
Gli Oompa-Loompa sono la sua famiglia perché insieme alla fabbrica sono tutto quello che ha, tutto ciò che gli è rimasto. Il loro rapporto di eros aziendale funziona bene perché reciproco: quando si sono conosciuti a Oompalandia Willy Wonka ha scoperto che gli Oompa-Loompa amano tantissimo il cacao, ma sfortunatamente nella loro terra riescono a trovarne solo un seme all'anno o massimo quattro se sono fortunati, così propone loro di lavorare nella sua fabbrica. L’offerta è vantaggiosa per entrambi: gli Oompa Loompa sono felici di prestare servizio e Wonka è contento di aver trovato dei lavoratori così operosi, ma soprattutto è contento di avere un po’di compagnia. Il loro legame si basa sulla fiducia, la lealtà, la cooperazione e l’affetto…tutti elementi fondamentali per far funzionare al meglio un’azienda.
Willy Wonka dunque a prima vista, a causa del suo modo di fare infantile, burlone e apparentemente spensierato, potrebbe sembrare un personaggio leggero e superficiale; invece in verità il suo bizzarro comportamento è solo una facciata, una maschera buffa per nascondere il suo doloroso segreto: il cattivo rapporto col padre, una ferita mai rimarginata. In realtà quindi Willy non è affatto leggero, ma pesante: è proprio la sua “pesantezza”, il suo essere invisibile, a permettergli di rivalutare le proprie scelte. Infatti, sotto consiglio di Charlie, riesce finalmente a perdonare il padre, a riconciliarsi con lui e con il mondo intero per poter essere davvero felice: non solo chiuso nella sua fabbrica, ma anche all’esterno. Ancora una volta quindi l’insolita visone di Kundera in cui il pesante è positivo e il leggero è negativo risulta essere quella vincente.
Charlie Bucket e il mobbing

Charlie Bucket, all’interno del gruppo, è l’unico dei bambini ad aver conservato qualità tipiche della sua tenera età, come la capacità di stupirsi, la curiosità, l’ingenuità e così via. 
Gli altri bambini, invece, sono tali solo anagraficamente perché hanno sviluppato precocemente comportamenti negativi propri degli adulti: opportunismo, falsità, sete di potere e successo, vanità, competitività sleale. Per questo motivo Charlie viene isolato e preso di mira dai compagni. Ne sono un esempio alcuni dialoghi, come quello in cui Augustus offre a Charlie del cioccolato, ma, quando lui lo ringrazia e accetta, Augustus gli risponde tagliente: “Allora dovevi portartelo!”. Una scena simile si ripete con Violetta quando Charlie nota che la bambina non smette mai di masticare lo stesso chewin gum e le domanda stupito: “ Perché non ne inizi uno nuovo??”- al che Violetta risponde sprezzante: “Perché non sarei una campionessa, ma una perdente…come te!”.
Charlie, per le sue speciali doti, può essere associato ad un mutante e gli altri bambini a dei cloni invidiosi che lo emarginano e deridono perché in realtà sono gelosi di lui, della sua creatività, della sua bontà e innocenza. I cloni, sebbene in aspra competizione tra loro, sono tutti uniti nel fare mobbing al povero Charlie, perché lo riconoscono ed identificano come un diverso all’interno del gruppo. Charlie, infatti, è l’unico ad aver capito lo spirito dell’azienda e di Willy Wonka; significativo il dialogo fra lui e Mike Tv dove, visitando la fabbrica per mezzo dello speciale ascensore, assistono alle scene più stravaganti e un certo punto Mike Tv esclama: “Ma qui è tutto senza alcun senso! “- e Charlie ribatte: “I dolci non devono avere un senso…per questo sono dolci!”. 
Il fatto che Charlie alla fine vinca il premio, ossia che venga scelto da Willy Wonka come suo erede, nonostante sia il meno competitivo, dimostra che la sfida  fra i bimbi è valutata secondo i criteri dell’humanistic management e non dello scientific management: vi è una dura critica di determinati modelli sociali, quali perdita dei valori, folle corsa al successo anche mediante concorrenza sleale e così via, e alla competizione sfrenata vengono indubbiamente preferite la trasparenza, l’onestà, l’ingenuità, l’altruismo e la creatività di Charlie.
Inoltre Charlie promuove l’idea di convivialità ed eros aziendale mostrandosi molto legato alla famiglia: per lui famiglia e fabbrica non sono due cose distinte, ma un tutt’uno indivisibile. Nella sua concezione affetti e lavoro non devono essere separati, tanto che, quando Willy Wonka lo costringe a scegliere tra i due, Charlie non ha dubbi e sceglie i primi. Emblematica la sua risposta: “Non rinuncerei alla mia famiglia per tutta la cioccolata del mondo!”.
Inizialmente Willy Wonka non solo sembra non capire la scelta di Charlie, ma la disapprova in pieno; tuttavia, quando, proprio grazie al bambino, decide di fare visita al padre e si riconcilia 
con lui, si rende conto che il connubio tra famiglia e azienda è la strada giusta da intraprendere. La soluzione adottata, infatti, si rivela vincente su tutti i fronti perché, come dice alla fine del film un Oompa-Loompa: “Charlie Bucket aveva ottenuto una fabbrica di cioccolato, ma Willy Wonka aveva ottenuto una cosa anche migliore: una famiglia. E una cosa era assolutamente certa: la vita non era mai stata più dolce”.
Questa interpretazione si può aggiungere a quella che vede associati ciascuno dei quattro bambini antipatici a un vizio capitale: Augustus Gloop alla Gola, Veruca Salt all’Invidia, Violetta Beaudegarde alla Superbia e Mike tv all’Ira.
Interessante notare come il modo in cui ciascuno di loro entra in possesso del biglietto d’oro sia in qualche modo collegato ai loro Vizi: Augustus Gloop a furia di ingozzarsi di cioccolata per poco non ne inghiotte uno; Violetta Beaudegarde, essendo molto competitiva, appena viene a sapere che Willy Wonka ha messo in palio un misterioso premio, decide di abbandonare momentaneamente le altre attività per dedicarsi alla ricerca del biglietto, convinta che sarà certo lei a vincere il premio finale. Veruca Salt non lo cerca da sola, ma ordina al padre di trovarlo e il padre, che è direttore di una fabbrica di noci, incarica le operaie di smettere di sgusciare noci e mettersi a scartare tavolette Wonka per cercare il famoso biglietto che viene trovato solo dopo tre giorni di tentativi. Mike Tv compra una sola tavoletta perché, mediante astrusi e complicatissimi calcoli, è riuscito a risalire a quale fosse la tavoletta contenente il biglietto vincente. Lo fa come puro gioco matematico, non gli importa nulla della fabbrica, tanto che, quando un giornalista gli domanda che sapore avesse la tavoletta, risponde secco: “Non lo so. Io odio il cioccolato.”.
Charlie quindi è l’unico ad aver trovato il biglietto d’oro per puro caso, quasi come se questo gli fosse stato predestinato in precedenza; paradossalmente è anche l’unico dei bambini che non ambisce unicamente al premio e invece non solo finisce col vincerlo, ma in un primo momento arriva persino a rifiutarlo!
Anche la sfortunata serie di eventi che colpisce i bambini antipatici non sembra affatto casuale, bensì una punizione divina che si ispira alla pena del contrappasso: Augustus Gloop, goloso e ingordo, cerca di bere dal fiume di cioccolato che scorre nella prima stanza della fabbrica, ma finisce per caderci dentro, venendo poi risucchiato dall'aspiratore. Violetta Beaudegarde, superba e competitiva campionessa di gomma da masticare, afferra una gomma speciale, mostratale da Willy Wonka, e inizia subito a masticarla, trasformandosi poi in un'enorme mirtillo. Veruca Salt, ricca e incredibilmente viziata dal padre, vedendo degli scoiattoli che sgusciano le noci decide che ne vuole uno a tutti i costi. Il padre tenta di accontentarla patteggiando sul prezzo con Willy Wonka, ma lui ribatte che non sono in vendita. Al suo rifiuto Veruca decide di andare a prenderne uno: gli scoiattoli la assaltano, la prendono per una noce guasta e la buttano nello scarico dei rifiuti. Mike Tv, genio della tecnologia violento e saccente, visita la stanza della televisione cioccolosa, in grado di teletrasportare barrette di cioccolata dalla pubblicità in tv alla casa del consumatore. Entusiasta dell’invenzione, si fa lui stesso teletrasportare: appare quindi nello schermo televisivo, diventando piccolissimo. In ognuna di queste situazioni Willy Wonka aveva avvertito i bambini di stare attenti e li aveva ammoniti di non agire in quel modo; la loro disobbedienza quindi, con immediato castigo, potrebbe essere metaforicamente vista come la cacciata dal Paradiso.
Charlie, invece, potrebbe essere visto come portatore di verità: la sfida tra lui e gli altri bambini è come la sfida tra il Bene e il Male, dove alla fine trionfa ovviamente il Bene. Willy Wonka è il giudice di questa lotta e gli Oompa-Loompa, che sembrano quasi conoscere in anticipo le sventure che capiteranno ai bambini antipatici, sono forse l’ineluttabile Fato…??? 
Mike Tv, il più razionale del gruppo, chiede a Wonka come mai le canzoni improvvisate dagli Umpa Lumpa contengano già i nomi dei personaggi e siano per di più perfettamente ritmate; ma Willy giustifica il tutto dicendo semplicemente che gli Umpa Lumpa amano cantare. Dunque questa domanda resta aperta, misteriosa e indecifrabile, come deve essere il Destino.

Gli Oompa-Loompa: instancabili lavor-attori
Gli Oompa-Loompa sono un perfetto esempio, oltre che di rapporto di eros aziendale con il datore di lavoro, di individui portmanteau e di lavor-attori.
Sono personaggi portmanteau, simili alle portmanteau words di Alice nel paese delle meraviglie di Lewis Carroll
, perché ognuno di loro da una parte rappresenta un operaio specializzato (in questo caso nel settore alimentare-dolciario) e dall’altra un dipendente ‘tuttofare’ con una forte predisposizione per la polivalenza: essi sono contemporaneamente parrucchieri/ cantanti, dottori/ segretari, psicologi/cabarettisti o show man, amici fidati /famiglia. 

Inoltre l’azienda di Willy Wonka, per le sue particolarissime caratteristiche, metaforicamente può essere associata ad un circo, o meglio ad un circo aziendale, dove vi sono attori che eseguono numeri e  un pubblico che assiste allo spettacolo. Gli Oompa-Loompa quindi possono essere anche definiti lavor-attori in quanto sono operai efficienti, ma allo stesso tempo anche ottimi intrattenitori e cabarettisti: lo dimostrano quando improvvisano canzoni e balletti per i bambini che sono venuti a visitare la fabbrica. Così per loro il lavoro diventa una sorta di gioco e lo fanno meglio perché si divertono.
La metafora della vita, non solo aziendale ma anche quotidiana, come spettacolo è stata ripresa dal sociologo canadese Erving Goffman
. Secondo Goffman la vita sociale può essere intesa come una rappresentazione teatrale: quando un individuo (l’attore) si trova in una situazione collettiva ha molte ragioni per cercare di controllare le impressioni che suscita negli altri e si serve di un equipaggiamento espressivo di tipo standardizzato (la facciata) per evitare che gli altri (il pubblico) attribuiscano un significato sbagliato alla sua rappresentazione (performance teatrale). Inoltre l’individuo-attore agisce come su un vero e proprio palcoscenico dove si distinguono due zone: una “ribalta”, che è il luogo dove mette in atto la propria rappresentazione, e un “retroscena”, dove  dismette i panni di teatrante e ritorna ad essere se stesso. Questo retroscena può essere la casa o un altro luogo privato dove l’individuo può permettersi di mostrare se stesso senza dover necessariamente recitare. 
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